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IN DIFESA DEI FENOMENI
MEDIANICI AD EFFETTI FISICI





Nel “Bulletin
XIX” della “Boston Society for Psychical
Research”, il dottor Walter Prince pubblica un lungo
studio intitolato: “L'Impossibile e il
Supernormale”, studio inteso a dimostrare che quando gli
sperimentatori dichiarano impossibile la frode nelle circostanze in
cui si svolsero i fenomeni osservati, non deve accordarsi valore
alcuno alla parola “impossibile”; e ciò per la
considerazione che un buon numero di medium le cui manifestazioni
furono ritenute “impossibili ad imitarsi
fraudolentemente”, furono in seguito colti in frode, o
sospettati di frode. A rincalzo di quanto afferma, il dottor Prince
espone un elenco di 40 medium le cui manifestazioni furono da
qualcuno considerate impossibili ad imitarsi con la frode, laddove
in altra sede i medesimi medium furono più o meno smascherati
o sospettati. E tra questi figurano i nomi della Florence Cook,
dello Slade, di Miss Goligher, di Eva Carrère, della Silbert,
e del Valiantine. Non vi figurano i nomi di D. D. Home, dello
Stainton Moses e della D'Esperance; e questa è una omissione
piuttosto imbarazzante, giacché il dottor Prince è
pienamente d'accordo coi dirigenti la “Society for
Psychical Research”di Londra nel ritenere che i fenomeni
medianici ad effetti fisici non esistono; e tali risultando le sue
convinzioni, si sarebbe tratti logicamente a concluderne che i tre
medium in discorso non siano stati nominati per puro sentimento
cavalleresco, ma che in fondo egli sia ben sicuro ch'essi
frodassero come gli altri, visto che se così non fosse, allora
la realtà della fenomenologia contestata risulterebbe
dimostrata, malgrado il fosco elenco dei 40 medium incriminati.

A proposito di questi ultimi,
rilevo che nulla impedisce di ammettere che un buon numero di
coloro che giudicarono impossibili ad ottenersi fraudolentemente i
fenomeni da essi osservati, avessero pienamente ragione di
affermarlo, visto che in molti casi i fenomeni cui ebbero ad
assistere risultano di natura diversa dai fenomeni in cui gli
stessi medium furono colti in frode, o sospettati di frode (si badi
che quest'ultima possibilità, per fatalità di circostanze
fenomeniche, è più frequente di quel che non si creda).
Così, ad esempio, il Bradley afferma che le “voci
dirette” quali si estrinsecavano col Valiantine,
“voci” che rivelavano ragguagli famigliari noti
soltanto all'interrogante, o conversavano in lingue o dialetti
ignorati dal medium, erano impossibili a spiegarsi con la frode;
senonché avvenne che più tardi egli stesso credette
cogliere in frode il medium in esperienze d'“impronte
digitali”. Non discuto s'egli avesse torto o ragione di
sospettarlo, ma ciò che importa rilevare è il fatto che
ove anche vi fosse stata frode in questa sorta di fenomeni voluti
dal Bradley per quanto estranei alla medianità del Valiantine,
un tale fatto non implicherebbe punto che il Bradley avesse torto
di affermare l'impossibilità della frode nelle esperienze di
“voce diretta” cui ebbe ad assistere. Ed egli, infatti,
mentre accusa il medium per le “impronte digitali”,
riafferma energicamente la genuinità delle “voci
dirette”; al qual proposito è forza convenire che basta
il senso comune per riconoscere che egli ha pienamente ragione di
affermarlo, e ciò in quanto risulta letteralmente impossibile
conversare in dialetto Basco, o in dialetto Gallese, o in lingua
giapponese, quando non si conoscono tali dialetti e tale lingua; e
risulta più che mai impossibile il conversare lungamente in
cinese, come fece una “voce diretta” col professore
Whymant, nonché recitare a quest'ultimo una intera poesia
cinese dei tempi di Confucio nella dizione alterata dagli amanuensi
quale esiste odiernamente, per indi recitargliela una seconda volta
nella dizione originale, ignorata da tutti i viventi.

Ma ciò sia detto a titolo di
parentesi suggestiva in favore della verità qui sostenuta e
nulla più; giacché io non mi propongo di polemizzare con
l'esiguo gruppo di eminenti metapsichicisti inglesi e nord -
americani i quali non ammettono ancora l'esistenza di una
fenomenologia medianica ad effetti fisici; per quanto una tal forma
di scetticismo non cessi dall'apparire piuttosto stupefacente
qualora si consideri che tali manifestazioni si rinnovano in ogni
contrada del mondo da un'ottantina d'anni; circostanza che dovrebbe
bastare a far riflettere gli scettici di cui sopra sul fatto che
non è logicamente sostenibile che tutti gli innumerevoli
sperimentatori i quali si avvicendarono nell'indagine dei fenomeni
fisici del medianismo (in buona parte tra le mura domestiche, con
medium privati rivelatisi tali nel gruppo iniziatore), fossero
tutti degli ingenui, degli inesperti, degli incapaci a premunirsi
contro le insidie diaboliche di giovinette quindicenni, tredicenni,
dodicenni, e che i soli sperimentatori scientifici sorti finalmente
sull'orizzonte della metapsichica, siano i pochi odierni negatori
dei fenomeni fisici.

Osservo ancora che se si confronta
il gruppo degli eminenti uomini di scienza i quali dopo avere
lungamente sperimentato si convinsero dell'esistenza reale della
fenomenologia in esame, col gruppo degli uomini di scienza che dopo
avere ben poco sperimentato, si mantennero o si mantengono
negativi, allora si vedrà quanto sia esiguo il numero di
questi ultimi posti al confronto dei primi. Si riscontra infatti
che il primo gruppo contiene un numero ragguardevole di
personalità scientifiche di primissimo ordine: William
Crookes, Alfredo Wallace, Federico Myers, William Barrett, Oliver
Lodge, Charles Richet, Gustave Geley, Camille Flammarion, Maxwell,
De Rochas, Ochorowicz, Schrenk - Notzing, Butleroff, Du Prel,
Morselli, Lombroso, Bottazzi, Foà, Schiaparelli, Porro, alle
quali personalità scientifiche insigni non possono
contrapporsi altri nomi di personaggi ragguardevoli appartenenti al
secondo gruppo, che quelli di Franck Podmore, del dottor Hodgson,
del dottor Franklin Prince, del prof. Dingwall e del dottor
Woolley; nomi rispettabilissimi senza dubbio, ma che non
soverchiano certo col peso della loro autorità la pleiade
magnifica di nomi insigni sopra enumerati. Il che è già
molto, e se i dibattiti d'ordine scientifico dovessero risolversi a
colpi di maggioranza come nei Parlamenti, allora, già da ora,
avrebbero causa vinta gli assertori di una verità che in tesi
generale non avrebbe dovuto essere mai contestata dai competenti in
metapsichica.

Comunque, non è men vero che
questa minoranza di negatori, possiede le qualità combattive
di tutte le minoranze, le quali compensano l'esiguità del
numero con l'irrequieta loro attività; dal che ne deriva che
se si vuole liberare il campo delle indagini psichiche dal
deplorevole ostacolo neutralizzante delle contestazioni sui fatti,
occorre trovare qualche metodo scientifico di controllo, o
suggerire qualche sistema d'indagine analitica capace di soddisfare
questa esigua minoranza di negatori ostinati, ma in buona fede. La
cosa non è facile per ciò che riguarda i metodi
scientifici di controllo, visto che il dottor Prince afferma che
“neanche le disposizioni dei laboratori scientifici possono
trarlo a convinzione, tenuto conto che se taluni medium, dopo aver
superata la prova dei laboratori scientifici furono colti in frode
in altra sede, ciò significava che i medium avevano eluso
anche i controlli scientifici; mentre, d'altra parte, non era
lecito fidarsi del giudizio dei prestigiatori, i quali a loro volta
furono ingannati come gli altri”.

Che cosa dunque escogitare onde
trarre a convinzione codesti formidabili negatori? Vediamo se vi
sia possibilità di suggerir loro qualche sistema d'indagine
analitica sufficiente a conseguire il tanto ambito scopo.

Il dottor Prince osserva:
“Qualora fosse possibile che in questo avvicendarsi di
pratiche fraudolente si rinvenissero alcuni fenomeni d'ordine
fisico genuinamente tali, si domanda umilmente che ci venga
suggerito qualche metodo efficace per poterli sceverare e
identificare in guisa sicura”. Orbene: visto ch'egli dubita
financo dei controlli elettrici in uso nei gabinetti scientifici,
io propongo al dottor Prince un metodo d'indagine analitica
piuttosto draconiano, ma che dovrebbe essere ritenuto soddisfacente
anche dagli eminenti rappresentanti del gruppo dissidente qui
considerato. E il metodo è semplicissimo: non tenere in conto
alcuno i fenomeni fisici i quali si estrinsecano in piena
oscurità, ed intraprendere l'indagine analitica dei fenomeni
fisici i quali si estrinsecano in piena luce, o in luce più
che sufficiente per sorvegliare ogni movimento del medium e dei
presenti. Al qual proposito noto che per un curioso fenomeno di
amnesia sistematizzata, il gruppo dei dissidenti in questione non
si è mai accorto che quasi tutti i grandi medium del passato e
del presente, hanno estrinsecato ed estrinsecano fenomeni fisici di
qualsiasi sorta in piena luce, o in luce sufficiente; e ciò
sia detto anche a proposito delle materializzazioni di
fantasmi.

Eppure a chiunque conosca la storia
del medianismo, è noto che nelle esperienze di William Crookes
con la Florence Cook e con D. D. Home, si estrinsecavano fenomeni
osservabili in luce sufficiente, o in piena luce; così come
avveniva nelle triennali esperienze del Livermore con la medium
Kate Fox; nel qual caso si trattava quasi sempre di luci globulari
medianiche le quali illuminavano l'ambiente, ma in parecchie
circostanze si trattava altresì di luce artificiale ottenuta
con fiammiferi di cera e con una lanterna cieca. In quest'ultima
circostanza, ricordo che la forma materializzata sulla quale il
Livermore aveva proiettato il fascio luminoso della lanterna cieca,
si sfaldò lentamente sotto l'azione disgregatrice della luce,
fino a dissiparsi totalmente sul posto.

Così dicasi per una
moltitudine di manifestazioni fisiche conseguite con la
medianità di William Stainton Moses, le quali, a loro volta,
erano illuminate da grossi globi di luce medianica.

Ed altrettanto dicasi per le
esperienze del professore Zollner col medium Slade, le quali si
svolgevano quasi sempre alla luce del giorno.

E più che mai risulta vero un
tal fatto nel caso della D'Esperance, la quale avendo fatta
esperienza a proprie spese circa i sospetti e le accuse cui vanno
incontro i medium per fatalità di circostanze, decise un
giorno di provarsi ad esperimentare in luce sufficiente, e se la
cosa non le riusciva, di rinunciare per sempre ad esercitare la
propria medianità. Invece le prove riuscirono: gradatamente i
fenomeni si estrinsecarono in luce sempre migliore, fino a quando
essa pervenne a esercitare la sua medianità sedendo in circolo
con gli altri, dando le spalle al gabinetto medianico, in un
ambiente a sufficienza illuminato per distinguere ogni oggetto
nella camera, riconoscersi l'un l'altro, osservare quanto avveniva
e prendere note. Osservo che tutte queste condizioni sperimentali
si riscontrano esistenti nella famosa serie delle dodici sedute in
cui si manifestò il fantasma femmineo di
“Nepenthes”, come ne fanno fede cinque relazioni
indipendenti e concordanti pubblicate dagli sperimentatori; in base
alle quali si apprende che la camera era illuminata a sufficienza
per vedersi e riconoscersi l'un l'altro, per osservare ogni
movimento di “Nepenthes” e prendere note; come pure si
apprende che la medium sedeva in circolo con gli sperimentatori,
presentando le spalle al gabinetto; ch'essa era sveglia, e non
restava dall'esortare gli sperimentatori a volersi mantener quieti,
a non agitarsi, a non rivolgerle la parola, poiché lei doveva
mantenersi passiva per non ostacolare l'estrinsecazione dei
fenomeni.

Memorabile sopra ogni altra, la
seduta in cui si descrive il fantasma di “Nepenthes”
che vicino alla medium e visibile a tutti, era intento a tuffare e
rituffare la mano nella paraffina bollente allo scopo di appagare
un desiderio degli sperimentatori. Di dove era scaturito quel
fantasma materializzato, visibile simultaneamente alla medium?
Giova ricordare che le sedute si tenevano in casa del professore
Herr E., non già, a casa della medium. Ma tutto ciò non
basta, giacché si apprende altresì che la celestiale
“Nepenthes” si materializzava e si smaterializzava in
mezzo al circolo, e che a contemplare il memorabile evento vi erano
trenta testimoni! Come dunque è logicamente ammissibile il
sospettare la frode in circostanze simili? E se si fosse trattato
di una creatura vivente introdottasi, non si sa come, in casa
altrui, per indi passare inosservata nella camera delle sedute, e
fungere da “comparsa” fantomatica, si domanda come mai
tale “comparsa” avrebbe potuto materializzarsi in mezzo
al circolo, vale a dire scaturire dal suolo come un burattino a
molla, in mezzo a trenta spettatori e, peggio ancora,
smaterializzarsi in mezzo al circolo, vale a dire, disgregarsi,
sfaldarsi, fino a divenire una nubecola di ectoplasma, per poi
sparire sotto gli sguardi di trenta testimoni! E l'episodio della
mano del fantasma che avvolta nel guanto di paraffina, si
smaterializza tra le mani dello sperimentatore, lasciandolo in
possesso del guanto - modello, chi potrebbe imitarlo con la frode
nelle condizioni in cui si svolse? E come potrebbe imitarsi con la
frode il particolare del fantasma che deambula per la camera
sospeso in aria? Infine, come spiegare l'incidente di
“Nepenthes” la quale, dopo avere affermato di essere
vissuta all'epoca eroica dell'antica Grecia, scrive sopra il
taccuino presentatole da uno sperimentatore, una sua promessa
d'intervento tutelare in favore di quest'ultimo, e ciò in
lingua greca classica, ignorata da tutti i presenti? E mi pare che
basti. Sta di fatto che il caso complesso e meraviglioso del
fantasma materializzato di “Nepenthes”, in cui tutte le
modalità di estrinsecazione che lo caratterizzano risultano
impossibili ad imitarsi con qualsiasi forma di pratiche
fraudolente, deve considerarsi come ottenuto in condizioni
sperimentali addirittura ideali dal punto di vista scientifico.

Andiamo avanti. - Altre
manifestazioni fisiche importantissime ottenute in piena luce del
giorno, avvenivano con la medium Eva Carrère, nelle esperienze
di Madame Bisson e del prof. Schrenck - Notzing; al qual proposito
invito il dottor Prince a voler rileggere ed analizzare la
prodigiosa quanto invulnerabile esperienza della materializzazione
di un fantasma minuscolo vivente; giacché tale manifestazione
si ottenne in piena luce del giorno, con la medium chiusa in un
sacco e le mani tenute dagli sperimentatori, i quali erano sei. Ed
anche a tal proposito non posso trattenermi dall'osservare che
l'ideale in metapsichica fu sempre quello di ottenere fenomeni
fisici in piena luce del giorno, e che questa volta si pervenne a
raggiungere l’agognata mèta; per cui gli sperimentatori
furono in grado di seguire l'evoluzione di una materializzazione
minuscola in tutte le sue fasi di sviluppo, a cominciare
dall'apparizione di un grumo di ectoplasma che allungandosi e
condensandosi, si modellò come per incanto sotto i loro
sguardi, iniziando le sue trasformazioni all'uno dei capi, dal
quale germogliò una folta finissima capigliatura bionda
inanellata, che giungeva ai reni della forma femminea venuta
organizzandosi subito dopo; la quale si muoveva, si alzava, si
coricava, si arrampicava sulla medium, si lasciava deporre sul
palmo della mano degli sperimentatori, per poi scomparire
bruscamente, ed altrettanto bruscamente riapparire, ma più
minuscola di prima; tutte circostanze le quali escludono in modo
assoluto qualsiasi possibilità di frode. Ne deriva che, nel
caso speciale, il dubitare sulla genuinità dei fatti
apparirebbe assurdo ed insensato; senza contare che chi ne
dubitasse sarebbe tenuto a spiegare come mai si possa riprodurre
fraudolentemente una manifestazione simile in piena luce del
giorno, alla presenza di sei persone, con la medium tenuta per le
mani. Ed anche questa volta, mi pare che basti.

Per ciò che si riferisce ai
fenomeni di “apporto” ed “asporto”, informo
il dottor Prince che recentemente io pubblicai una lunga monografia
di oltre 150 pagine sui “Fenomeni di Apporto”, in cui
mi occupo quasi esclusivamente di episodi del genere ottenuti a
richiesta, e soprattutto occorsi in piena luce. Noto ancora che
dopo la pubblicazione della mia monografia, comparve la traduzione
inglese del libro del giudice norvegese Ludvig Dahl: “We
Are Here”, in cui si contengono altri due casi di
“apporti” ottenuti in piena luce.

Per ciò che riguarda i
fenomeni della “voce diretta” consiglio il dottor
Prince a voler leggere il libro di Clive Chapman: “The
Blue Room”, nel quale si contengono le relazioni delle
di lui esperienze con la medianità della propria nipote, Miss
Pearl Judd, in cui le “voci dirette” si estrinsecavano
costantemente in piena luce; come pure lo consiglio a voler leggere
il libro del rev. C. L. Tweedale: “Man's Survival after
Death”, in cui le “voci dirette” si
estrinsecavano spontaneamente, in piena luce del giorno, con timbro
vocale fortissimo, e ciò per ausilio della medianità
insospettata della di lui moglie.

Infine, osservo ancora che i
fenomeni fisici in luce si ottenevano in gran numero nelle
classiche esperienze del professore Ochorowicz con la medium
signorina Tomczyk. Ed anzi raccomando al dottor Prince di voler
cominciare con lo studio di queste invulnerabili esperienze, le
quali sono poco note in causa del malaugurato evento della morte
del professore Ochorowicz prima che avesse avuto tempo di riunirle
in volume. Le relazioni stesse, molto circostanziate ed illustrate
con fototipie nitidissime, si contengono in quattro annate delle
“Annales des Sciences Psychiques” (1909 - 1910
- 1911 - 1912).

Termino con la riproduzione di
brani tolti da una mia relazione, ma soprattutto dalla
corrispondente relazione del professore Enrico Morselli, brani
riguardanti una seduta memorabile con Eusapia Paladino, in cui gli
sperimentatori, in numero di nove, ebbero agio di contemplare in
piena luce di una fiamma a gas con reticella Auer, avvicendarsi di
sei fantasmi integralmente materializzati. Il professore Morselli
ne pubblicò una diffusissima relazione nel suo libro:
“Psicologia e Spiritismo” (Vol. II); ed io ne
pubblicai i brani più importanti nel libro: “Ipotesi
Spiritica e teorie scientifiche”. Il direttore della
seduta era il prof. Morselli, e tutti sanno quale tempra
d'indagatore severo ed esigente egli fosse in tema di
controlli.

Siccome tale seduta è di gran
lunga la più straordinaria che si sia mai ottenuta con la
medianità di Eusapia Paladino, riuscirà sommamente
istruttivo informare i lettori sulle cause che permisero di
ricavare il massimo rendimento dalla medianità di lei.

Si sperimentava da undici mesi con
la medium in discorso, nelle sale del “Circolo
Scientifico Minerva” di Genova; di modo che la medium, o
meglio, la personalità medianica di “John” si era
pienamente famigliarizzata coi componenti i diversi gruppi che si
alternavano nelle esperienze. Tenuto conto di ciò, a me
balenò in mente una buona idea, ed una sera in cui si
sperimentava in casa Avellino, con la medium in
“trance”, io rivolsi a “John” la seguente
proposta: “Caro “John”, tu conosci oramai tutti i
membri del Circolo, e in conseguenza saprai quali sono gli
individui che posseggono i “fluidi” più affini
alla medianità di Eusapia. Ti propongo di fare pertanto tu
stesso la scelta di tali individui, al fine di riunirli tutti in
una seduta speciale, con lo scopo di conseguire il massimo
rendimento dalla tua medium”. “John” si
dimostrò addirittura entusiasta della mia proposta, e subito
dettò i nomi di nove consoci, tra i quali vi era lo scrivente,
il professore Enrico Morselli, il dottore Giuseppe Venzano e tre
signore. Fissò la riunione per il domani sera nella casa in
cui ci si trovava, ed aggiunse che il prof. Morselli doveva legare
come un salame la medium sopra una branda da campo, aggiungendo che
questa volta si riprometteva di far vedere se stesso ed altri
fantasmi in piena luce del gas. E mantenne la promessa.

Ci riunimmo pertanto in casa del
Consocio Felice Avellino, il quale abitava al quarto piano di una
casa in via Caffaro, e siccome ivi non esisteva gabinetto
medianico, si diede incarico al prof. Morselli e al dottor Venzano
d'improvvisarne uno posticcio mediante coperte e tendoni. Il prof.
Morselli scelse un vano di finestra nella sala da pranzo, ed ivi,
sotto la sua direzione venne costruito il gabinetto, nel quale
venne introdotta una branda da campo. Dopo di che, il prof.
Morselli affidò l'Eusapia a due signore, con l'incarico che la
spogliassero e ne ispezionassero accuratamente le vesti e le
tasche. Compiuta anche tale formalità, s'iniziò la seduta
prendendo posto intorno al tavolo, in attesa che la medium cadesse
in “trance”; e ciò con lo scopo di chiedere
istruzioni alla personalità medianica di “John”;
la quale non tardò a manifestarsi ingiungendo al prof.
Morselli di legare la sua medium sopra la branda da campo. In pari
tempo, la medium si alzò automaticamente, entrò nel
gabinetto, e si distese nella branda da campo; sulla quale il prof.
Morselli si accinse a legarla saldamente: mani, piedi e vita, con
due grosse corde, applicando ad ogni legatura certi suoi nodi
speciali adoperati nell'esercizio delle sue funzioni professionali
nei manicomi.

Ciò fatto, ci si dispose in
due file di fronte al gabinetto, e il prof. Morselli prese posto in
prima fila, di prospetto allo sparato delle tende, a una distanza
di circa un metro e 30 centimetri dal gabinetto. Si ritenne in
principio di dover mitigare momentaneamente l'eccessiva luce
irradiata dalla fiamma a gas con reticella Auer; al qual proposito,
ecco ciò che ne scrive il prof. Morselli: “Io faccio
tosto un'esperienza elementare di fotometria, e provo che a quel
grado di luce riesco a leggere i più piccoli caratteri (corpo
6) di un giornale, a vedere l'ora sul mio orologio, e a discernere
nettamente i chiaroscuri delle incisioni e fotografie appese alle
pareti”.

Egli così prosegue:

“ ... Per tre o quattro volte
le tende si sono gonfiate e hanno sventolato alternativamente a
destra e a sinistra, un po' sopra al livello del corpo disteso
d'Eusapia... Poi d'un colpo il tavolino, che per ordine di
“John” avevamo lasciato in mezzo al semicircolo, ha
sussultato, ha dato un sobbalzo, e si è messo a danzare senza
che alcuno lo toccasse. Per tre volte l'assolo coreografico del
mobile si è effettuato davanti ai nostri occhi stupefatti a
quella novità, che non potevamo certamente attribuire ad uno
stratagemma... Ad ogni buon conto, per accertarmi della cosa, sono
corso a perlustrare: la medium giaceva lunga distesa sul lettuccio,
in semi - ipnosi, in rigidità catalettica, e i nodi erano
intatti!”.

“ ... A un tratto - erano le
22.50 - le tende nere si sono allontanate l'una dall'altra nel
mezzo, ed all'altezza di metri 1.60 circa dal materasso, a due
metri dal suolo, si è presentata proprio in faccia a me una
prima “apparizione”... È una giovane donna, della
quale si vedono la testa, le spalle e la metà superiore del
tronco. Ha colore biancastro e mi fa l'impressione di non ricevere
i raggi luminosi dal gas, ma di possedere forse essa medesima una
certa luminosità che paragonerei ad un pallidissimo chiarore
lunare. Però è sbiadita, a contorni alquanto confusi, a
linee indefinite: direi che si mostri attraverso una nebbia; in
basso si sperde in una specie di sfumatura. Un turbante di veli le
avvolge la fronte e i capelli appena visibili presso l'impianto
delle orecchie: un'altra benda le gira attorno al collo e ne copre
anche il mento, a un bel circa come usano le Turche... Del viso
rimangono scoperte la zona sopraccigliare della fronte, il naso, le
guance... Il corpo è pure avvolto in una stoffa apparentemente
di sottilissima trama... La testa sembra più grande del
naturale, ma forse tale grandezza dipende dallo spessore dei veli.
Sta piegata alquanto verso la spalla destra, in atteggiamento di
dolce rassegnazione. Gli occhi mi paiono velati, né posso
distinguere se ci guardino o no; i miei compagni però lo
affermano. L'apparizione è durata in quell'immobile attitudine
per circa 15 - 20 secondi; ma avendo io esclamato che non potevo
distinguerla bene a causa delle bende e dei capelli che mi parevano
ombreggiarla, essa ha portato ambedue le mani fino all'altezza
dell'orecchio e con un gesto grazioso si è discoperta un po'
meglio il viso; poi ha leggermente inclinata la testa in atto di
grazioso saluto; infine sfumando abbastanza rapidamente, s'è
dileguata... È una figura caratteristica che mi sembra di
riconoscere issofatto, e invero odo un vicino a sussurrare un nome
celebre nella storia dello spiritismo: “Katie King
!...”.

Questa la descrizione sommaria
della prima apparizione, quale fu osservata dal prof. Morselli.
Egli si diffonde ancora lungamente in commenti e confronti
interessanti, facendo rilevare che le impressioni di tutti i
presenti concordavano e si completavano a vicenda. Per conto mio
aggiungo che la forma materializzata, per consenso di tutti i
presenti, somigliava in guisa impressionante alle fotografie a
tutti note della “Katie King”; al qual proposito rilevo
che quando il socio Avellino esclamò: “È la Katie
King!”, la forma materializzata si voltò dalla sua
parte, atteggiando il volto a un lieve sorriso; senonché le di
lei sembianze apparivano di una bianchezza di marmo statuario.

La seconda apparizione,
radicalmente diversa dalla prima, le succedette quasi
immediatamente. Il prof. Morselli la descrive in questi
termini:

“Si discuteva ancora sulla
figura, e il tavolo, riprendendo i suoi balli solitari, partecipava
secondo il suo muto linguaggio alla nostra conversazione,
quand'ecco, alle ore 23, una seconda apparizione, e sempre nel vano
del gabinetto... Questa volta è la figura di un uomo; ne sono
visibili, come della prima, la testa, il collo, le spalle, la parte
superiore del torace. Anch'esso appare di color biancastro, ma, a
differenza della giovane, non lo direi luminoso per sé,
quantunque un astante, a me vicino, gli abbia attribuito un po' di
chiarore; però ne distinguo benissimo la morfologia. È un
vero gigante, di statura alta; di corpo vigoroso, dall'ossatura
potente; ha la testa voluminosa; la faccia è larga e a zigomi
forti, col naso grosso e corto, rincagnato; ha barba che sembra
folta, corta, ispida e ricciuta; le spalle quadre e robuste; il
collo toroso; il petto ampio. Un velo del solito tessuto medianico
gli ricopre capo, viso e barba; e della stoffa si scorgono ai lati
del collo le pieghe, come avverrebbe d'una pezza di garza applicata
a una persona o, meglio, ad un busto di materia plastica... Anche
il secondo fantasma, restando in vita per un minuto primo, ci ha
dato il tempo di giudicarne la fisonomia e persino di discutere se
non fosse, finalmente, la figura tradizionale di “John King".
Ci è parso che ci salutasse con movimenti espressivi del capo;
poi si è dileguato rapidamente, prima rendendosi incerte le
linee facciali, poi sfumando nei contorni fino ad essere sostituito
dal nero sfondo della finestra... Mi sono levato in fretta e son
corso a verificare lo stato della medium. Giaceva sempre distesa,
in semi - letargo, ansimante e sudante, e sempre solidamente
legata. Ma poiché si lagnava di avere i polsi indolenziti
perché troppo serrati, ne sciolgo non senza difficoltà i
numerosi e complicati nodi, e così, liberatele le mani, la
lascio legata soltanto pei piedi e pel busto”...

A tale descrizione fedele e
completa del fantasma apparso, nulla mi rimane da aggiungere, salvo
la circostanza che il domani interrogando la personalità
medianica di “John” sulla identità dei fantasmi,
egli confermò che il primo fantasma era stato quello di
“sua figlia Katie”, e che dopo di lei era stato proprio
lui a manifestarsi, in adempimento della promessa fatta.

Per non dilungarmi eccessivamente
sono costretto a riassumere in brevi paragrafi gli episodi
riguardanti la terza e la quarta apparizione.

Noto anzitutto il particolare
interessante che avendo il prof. Morselli cambiato di posto,
ponendosi a sedere vicino al lato sinistro del gabinetto, anche la
terza e la quarta apparizione lo imitarono, aprendo le tende da
quella parte, aderente al muro, in guisa da mostrarsi a lui con la
massima efficienza. Ivi si trovava un pianoforte, il cui coperchio
si aperse e si richiuse parecchie volte con grande meraviglia del
professore, e subito dopo si apersero le tende al disopra del
pianoforte, e comparve la terza apparizione, la quale era molto
somigliante alla prima, salvo il particolare che le di lei
sembianze avevano questa volta un colorito naturale, come fece
osservare il prof. Morselli il quale poté scrutarne il volto a
una distanza di 75 centimetri. Essa non si dissipò sul posto
come le prime, ma si ritirò dietro le tende, come farebbe un
vivente. Uno del gruppo avendo osservato che probabilmente si
trattava della ricomparsa della “Katie King”, il
medesimo fantasma fece nuovamente capolino dalle tende, quasi a
confermarne le parole.

Anche la quarta apparizione,
osservata molto bene dal prof. Morselli, il quale si era alzato per
meglio scrutarla, non differiva dalla prima e dalla terza per il
sembiante e per le modalità dei veli che l'avvolgevano. Il
professore osserva:

“Al mio appressarsi, che
poteva anche essere seguito da un toccamento, la figura non
s'è mossa, e, nonostante che io mi sia avanzato due volte, non
ha manifestato alcun timore. E mentre io, meravigliato, ma non
commosso, continuavo ad esaminarla, essa ha sporto il breve ed
imperfetto braccio, lo ha agitato due volte lentamente come fosse
una sciarpa in atto di saluto, cosicché ho visto che terminava
quasi sfrangiato; e alla fine si è ritirata. Allora io torno
con la massima prestezza a verificare la medium che emette gemiti e
lamenti da impietosire; e la ritrovo non più libera ai polsi
come io l'avevo lasciata, ma con un aumento notevole dei legami: i
polsi sono ora circondati da vari strettissimi nodi di corda, e
questa è rifissata coi suoi capi interno ed esterno alle
sponde della branda! La cosa solleva lo stupore
dell'assistenza...”.

Infatti rimanemmo tutti
letteralmente sbalorditi per il fenomeno inatteso della rilegatura
dei polsi della medium alle due sponde della branda. Non era certo
la medium che avrebbe potuto legare se stessa in quel modo, ed
è forza concluderne all'intervento di “John”, il
quale abbia voluto con ciò dimostrare il suo malcontento al
prof. Morselli il quale aveva parzialmente slegato la medium in una
seduta di severo controllo da lui medesimo ordinato. Il Morselli ne
rimase a tal segno impressionato che quando si uscì di casa,
anche per via non esitava dal ripetere: “Ah!
quell'autolegatura! Quell'autolegatura! Chi me la
spiega?”.

Ed ora vengo alla quinta e alla
sesta apparizione, le quali si manifestarono assieme, e risultarono
le più impressionanti di tutte; ma disgraziatamente, essendosi
ripresentate dallo sparato centrale delle tende, il prof. Morselli
il quale si trovava dal lato sinistro, a una discreta distanza, non
poté osservarle che molto imperfettamente di sghembo, sebbene
la fiamma del gas fosse in quel momento quasi pienamente alzata. In
conseguenza di ciò, la sua descrizione del fenomeno risulta
questa volta parzialmente inadeguata; e ciò maggiormente in
quanto egli volle costantemente limitarsi a descrivere ciò che
aveva visto lui personalmente, senza mai curarsi di correggere e
completare le proprie impressioni con le impressioni degli altri,
ch'egli ascoltava, ma di cui non teneva conto alcuno.

Ne deriva che questa volta io mi
risolvo a far seguire alla relazione del prof. Morselli, un brano
complementare della relazione mia propria.

Egli scrive:

Alle 23.30, appena in circolo,
siamo spettatori di un'ultima e ancor più caratteristica
apparizione; anzi questa volta i fantasmi sono due, e si presentano
nel modo seguente: La cortina si riapre, e in alto, sempre a due
metri dal pavimento, compare una figura che all'istante ho
giudicato fosse di vecchia, ma che poi, meglio fissando su lei gli
occhi, riconosco per una donna dell'età tra i 40 e i 50 anni.
Le copre la testa e le circonda il volto una specie di cuffia
orlata da una strisciarella di stoffa increspata, della quale la
luce del gas rende discernibili colle ombre regolari le piccole
pieghe; ma non distinguo i nastri color rosa, che la rinserrano
sotto la gola secondo le dichiarazioni d'alcuno fra i presenti. La
faccia è un po' annebbiata; vedo ciò non pertanto che i
lineamenti sono scarni, il naso piccolo, il profilo alquanto
volgare, e che la parte superiore del busto è ricoperta da una
specie di scialletto a cocche sovrapposte sul seno... Mentre stiamo
dissertando sull'apparizione di quella donna a tutti sconosciuta,
ed emendando a vicenda le nostre descrizioni e interpretazioni del
fenomeno, ecco apparire alla destra della donna (cioè alla
sinistra dell'apertura) un altro fantasma ancora meno formato, agli
occhi miei, dei precedenti. Dal mio posto lo vedevo di fianco ed un
po' di scorcio; era una forma rotonda, che si è avanzata a
celarmi la faccia della donna, le si è avvicinata e se ne
è scostata per tre volte. Aguzzando la vista ho riconosciuto
l'occipite di una piccola testa di fanciullo, dai 3 ai 4 anni,
coperta di capelli corti e tosati; ne scorgevo il vortice. Ma quel
suo triplice movimento mi sarebbe stato incomprensibile,
perché il viso rivolto in là mi sfuggiva, se dalle
esclamazioni dei compagni situati a destra del circolo, e quindi in
condizioni propizie per meglio osservare, non avessi saputo e
capito anch'io che nell'atto il piccolo fantasma baciava
vivacemente il fantasma maturo, il quale si chinava per ricevere
quei baci. In sostanza, era una affettuosa scenetta di famiglia,
che il signor Montaldo ha tentato di cogliere con la
fotografia...”.

Questa la relazione del prof.
Morselli, nella quale è fedelmente resa la descrizione della
forma muliebre apparsa, nonché l'altra del bimbo, salvo
particolari secondari di estrinsecazione i quali non furono da lui
percepiti e quindi mal riferiti; circostanza che fu fatta osservare
a suo tempo al professore; ma egli ascoltò tutti, per indi non
tener conto alcuno delle loro rettifiche, per quanto le
testimonianze di otto sperimentatori contro uno, dovessero contare
per qualche cosa. Come si disse, egli in quel momento era seduto
all'ultimo posto a sinistra del gabinetto, e in conseguenza era in
fra tutti il più mal situato per osservare una
materializzazione che dal suo posto risultava in parte occultata
dai panneggiamenti delle tende.

Questa l'estrinsecazione dei
fantasmi, quali furono osservati da otto testimoni, e quale è
descritta nella mia relazione:

“Dall'apertura di mezzo della
tenda si presentò una figura di donna recante in braccio un
bimbo. Entrambe le forme avevano il corpo avvolto in ampi
paludamenti di bianco tessuto, ma differivano dalle precedenti in
quanto non portavano ravvolta e seminascosta la testa nel consueto
turbante; in luogo del quale la forma muliebre portava in capo una
cuffia merlettata annodata sotto il mento con una fettuccia colar
rosa. Quanto al bimbo, si mostrava a testa scoperta, e se ne
discerneva perfettamente il cuoio capelluto. Il volto e gli sguardi
della figura muliebre erano rivolti verso il bimbo, ch'ella teneva
levato in alto, in atto di palleggiarlo. A un dato momento, il
bimbo si era reclinato, e avvicinando il proprio visino a quello di
lei, aveva scoccato alcuni baci sulla di lei fronte, baci da tutti
uditi... Non si tosto le forme si ritirarono, si chiesero ragguagli
in proposito alla personalità medianica di “John”.
Questi, per bocca della medium in “trance”, rispose che
la figura di donna era la madre della signora Avellino presente
alla seduta, e che il bimbo era suo figlio. A tali parole, ricorse
in mente alla signora Avellino una coincidenza di fatto notevole.
Come si è visto, la forma muliebre era insolitamente apparsa
coperta il capo da una cuffia merlettata annodata sotto il mento
con una fettuccia color rosa. Orbene: la madre della signora
Avellino, morta da molti anni, era solita portare in capo una
cuffia merlettata annodata sotto il mento con una fettuccia color
rosa. Il fatto della signora in discorso la quale non riconobbe nei
fantasmi apparsi, né la propria madre, né il proprio
figlio, si spiega con la circostanza che i due fantasmi si
presentavano quasi di fianco; per cui del bimbo non si discerneva
che la parte posteriore del capo, mentre della forma muliebre non
era possibile discernere il profilo in guisa sufficientemente
distinta per identificare una persona, e ciò in causa
dell'ombra che i margini sporgenti della cuffia proiettavano sul di
lei volto, il quale era bianco come marmo statuario”.

Tutto ciò sia detto a puro
titolo informativo, giacché non è questo il momento di
discutere sul quesito dell'identificazione personale; visto che il
mio compito è unicamente quello di dimostrare a un gruppo
dissidente d'indagatori, ch'essi sono vittime di un deplorevole
errore il quale li spinge a impiegare un'attività prodigiosa
in vani e riprovevoli tentativi intesi a demolire ciò che non
può demolirsi, in quanto i fatti sono fatti, e la storia
ammonisce che i fatti trionfarono sempre sul misoneismo umano.

E a questo proposito giunge
propizia la relazione del professore Morselli in cui si contiene un
materiale di fatti di primissimo ordine, i quali essendosi
estrinsecati in luce, al cospetto di nove testimoni, e in
condizioni di controllo invulnerabili a qualsiasi critica,
dovrebbero risultare più che sufficienti a convincere il
gruppo dei dissidenti circa il deplorevole errore in cui
perseverano da tanti anni.

Come infatti spiegare con la frode
i tre fenomeni di “telecinesia” ottenuti in piena luce,
nelle condizioni in cui si svolsero? Si è visto che dopo una
prolungata danza rumorosa del tavolino isolato in mezzo al circolo,
il prof. Morselli si precipitò nel gabinetto, riscontrando che
le numerose legature vincolanti l'Eusapia erano intatte. E quando
il prof. Morselli, seduto a cinquanta centimetri da un pianoforte
addossato al muro, ne vide il coperchio alzarsi ed abbassarsi con
fracasso parecchie volte, come spiegare il fatto con pratiche
fraudolente? E peggio ancora, come spiegare con la frode il
magnifico fenomeno dell'“autolegatura” della medium?
“Autolegatura” per modo di dire, giacché l'impresa
essendo impossibile, presuppone l'intervento di un'altra persona;
ma quest'altra persona come poteva introdursi nel gabinetto, per
poi uscirne non vista da nove persone, con la camera illuminata?
Impossibile anche questo; e allora bisogna per forza concluderne
che l'autore del fenomeno era un fantasma materializzato, o, quanto
meno, due mani materializzate.

Passando al fenomeno culminante
delle apparizioni materializzate, si è visto come anche per
esse si riscontrino le circostanze di fatto cumulative di averle
potute osservare in piena luce, con la medium legata saldamente
sopra una branda da campo, e con l'intervento immediato del prof.
Morselli ad ogni manifestazione, giacché non appena scompariva
la forma materializzata, egli si precipitava nel gabinetto a
controllare lo stato delle legature da lui praticate,
riscontrandole costantemente intatte. Si aggiunga che le due prime
forme materializzate non si ritirarono dietro le tende, ma si
smaterializzarono sul posto, risolvendosi in una nubecola di
ectoplasma, che si dissipò a sua volta sotto i nostri sguardi
attoniti.

Infine, il fatto di essersi
materializzata anche la forma di un bimbo vivente, il quale
agitando le manine, aveva scoccato alcuni baci sulla fronte della
forma muliebre che lo teneva, costituisce un'altra prova risolutiva
(sebbene superflua nel caso nostro), per la demolizione
dell'ipotesi classica della frode mediante travestimento della
medium. Infatti di dove dunque era scaturito quel bimbo? E dove
dunque era andato a finire dal momento che dopo la sua scomparsa
insieme alla forma che lo recava in braccio, aprimmo le tende per
liberare l'Eusapia dalle legature e provvedere al suo risveglio,
riscontrando naturalmente che con lei non c'erano bimbi?

Vi sarebbe da rilevare altre
circostanze convergenti verso le medesime conclusioni, ma ritengo
superfluo il rilevarle, giacché quelle discusse risultando di
primissimo ordine, basteranno sicuramente a persuadere il dottor
Prince ch'egli e il suo gruppo fanno torto al loro buon senso
allorché negano in massa l'esistenza dei fenomeni fisici del
medianismo.

Si domanda in proposito che cosa
d'altro si potrebbe esigere per dichiararsi scientificamente certi
sulla genuinità supernormale dei fenomeni. E non dimentichiamo
che fenomeni altrettanto severamente controllati si rinvengono
nelle esperienze del Crookes, del Richet, dell'Ochorowicz, del
dottor Geley, dello Schrenk - Notzing, ed altri indagatori; ma,
purtroppo, è altrettanto vero che vi sono dei critici i quali
non tengono conto sistematicamente dei fenomeni sperimentalmente
invulnerabili, per dedicarsi unicamente a scovare incidenti i quali
si prestino alle loro sottigliezze ipercritiche, quasi sempre
sofistiche; e così essendo, ne deriva che fino a quando
durerà questa controversia non giustificata tra indagatori
ugualmente competenti, non si farà mai cammino sulla via
dell'accertamento scientifico della fenomenologia medianica,
sprecando un tempo prezioso “à piétiner sur
place”.

E a complemento dell'increscioso
tema giova segnalare ancora un ammaestramento d'ordine generale,
quale emerge dalla seduta sopra riferita, ammaestramento a cui
darò forma interrogativa: crede il dottor Prince ch'egli
sarebbe in diritto di squalificare scientificamente i nove
sperimentatori della seduta esposta, qualora essi rimanessero
incrollabilmente certi sulla genuinità delle facoltà
medianiche di Eusapia Paladino, anche quando si ricordasse loro che
nei periodi di eclissi più o meno accentuata delle di lei
facoltà medianiche, Eusapia, preoccupata per la delusione che
ne avrebbero riportata gli sperimentatori, sia ricorsa talvolta a
sotterfugi, liberando una mano e praticando toccamenti ai vicini, o
buttando in aria un giocattolo? Mi lusingo anche a tal riguardo,
che il dottor Prince riconoscerà l'eccellenza delle nostre
ragioni per proclamare ugualmente l’Eusapia una grande medium
ad effetti fisici, osservando in proposito come tali sorta di
piccole frodi improvvisate (non già preparate; il che è
ben diverso), nulla tolgano al gran fatto che i fenomeni di
materializzazione di fantasmi da noi ottenuti, essendosi svolti in
condizioni di controllo scientificamente risolutivo, stabiliscono
per sempre che l'Eusapia Paladino deve annoverarsi tra i migliori
soggetti di studio per le indagini sui fenomeni fisici del
medianismo.

Ciò stabilito, acquistano
efficacia le seguenti osservazioni di Cesare de Vesme: “Gli
Alcesti che hanno inventata la formula: “Un soggetto convinto
di frode una sola volta è squalificato per sempre”,
possono classificare se stessi tra i predicatori, i dentisti, i
coristi, o in qualunque altra categoria di professionisti che loro
aggrada, purché non pretendano al titolo di psicologi, titolo
che spetta unicamente ai Filinti capaci di rendersi conto delle
debolezze umane, con tutte le contraddizioni inerenti alla
complessità dell’umana natura, e soprattutto della
psiche dei medium.

In altre parole: Noi possiamo e
dobbiamo deplorare amaramente che le imperfezioni della natura
umana si riscontrino anche nei medium, ma daremo prova di saggezza
tenendo conto di un tale fatto unicamente per premunirci e
provvedere.

Nondimeno, da un altro punto di
vista, si è quasi tentati ad affermare che le pratiche
fraudolente di numerosi medium sono propizie allo svolgimento
regolare delle nuove ricerche; e ciò per la considerazione che
se non vi fossero le frodi dei medium, se non vi fossero le
“personificazioni subcoscienti”, se non vi fossero le
“mistificazioni dell'Al di là”, tutti eventi
deplorevoli che costringono l’indagatore a soffermarsi
perplesso, a rettificare le proprie conclusioni, ad approfondire
l'arduo tema ricominciando a studiarlo da capo, e determinando in
tal guisa delle soste provvidenziali nell'ulteriore progresso delle
indagini metapsichiche; se tutto ciò non fosse, allora
l'umanità civilizzata posta di fronte a un complesso imponente
di fatti incontestabili, si convertirebbe in massa, con perniciosa
irruenza alle nuove concezioni sui destini umani, con ciò
determinandosi un troppo violento rivolgimento sociale,
giacché è palese che se il nuovo orientamento del
pensiero etico - religioso dovesse imporsi alle masse impreparate
con eccessiva rapidità, si determinerebbe un cataclisma nella
compagine delle vigenti istituzioni sociali.

Dovrebbe dirsi pertanto: meglio
cosi, giacché tutto concorre a dimostrare che in ultima
analisi, dal Male apparente delle mistificazioni medianiche
coscienti, subcoscienti e spiritiche, dovrà risultarne un Bene
per l'evoluzione ordinata e senza scosse della nuova “Scienza
dell'Anima”.

Non sarà inutile, infine,
ch'io rilevi che dopo 85 anni di laboriose esperienze, non si
pervenne ancora a stabilire quali dovrebbero essere i metodi
migliori per ottenere dai medium il massimo rendimento possibile. E
in conseguenza, tornerà utilissimo il ricordare che se il
nostro gruppo ottenne con l'Eusapia quanto nessuno aveva mai
ottenuto, ciò si deve alla fortuita circostanza che allo
scrivente balenò in mente una buona idea: quella d'invitare la
personalità medianica a indicare quali fossero gli
sperimentatori che per affinità di fluidi contribuivano
maggiormente all'estrinsecazione dei fenomeni. E il nostro buon
successo fu a tal segno straordinario, da trasformarsi in
ammaestramento pei futuri indagatori.

Tornando in argomento, concludo
lusingandomi che questa volta il dottor Prince non potrà non
riconoscere che la seduta esposta basta già da sola a
dimostrare sulla base di fatti incrollabilmente autentici,
l'esistenza dei fenomeni fisici del medianismo; ed ove poi si
decidesse a intraprendere l'analisi e la classificazione di tutti i
fenomeni di tal natura osservati in piena luce, o in luce
sufficiente, allora prevedo ch'egli sarà indotto a pubblicare
un libro di onesta ritrattazione, in cui si riconoscerà che in
tesi generale, l’esistenza dei fenomeni medianici d'ordine
fisico appartenenti a tutte le classi indagate, deve ritenersi per
accertata, salvo a intraprenderne laboriosamente l'accertamento
ufficiale in ambiente rigorosamente scientifico, sottomettendo i
fenomeni a tutte le prove meccaniche e fisiche fornite dagli
apparecchi di controllo in uso nei gabinetti metapsichici.
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